
Non vogliamo la crisi, ma rispettateci
«Il pallino è in mano al Pd: vuole stare con i lavoratori, i precari, le famiglie o con i poteri forti?»

■ di Felicia Masocco / Roma

IL RISCHIO di crisi «esiste nella misura in

cui il programma dell’Unione diventa carta

straccia». Per il ministro della Solidarietà so-

ciale, Paolo Ferrero «il Partito democratico

ha in mano il pallino,

deve decidere se ac-

cettare i diktat di Bo-

nino e di Dini che nul-

la hanno a che vedere con il pro-
gramma, o se stare nel solco che
quel programma ha tracciato». Il
protocollo sul welfare è un com-
promesso interno al Pd, afferma,
«lasinistranonèstatacoinvolta».
«L’ultima cosa che voglio è rom-
pere la coalizione», «lo riterrei
una sconfitta». «Ma una coalizio-
ne non è una caserma, riconosce
la pari dignità e media».
Tira aria di crisi economica,
mentre il protocollo sul
welfare divide la coalizione.
Damiano dice di fare

attenzione a non tirare
troppo la corda. Si spezzerà
secondo lei?
«Pensodino. Ilprotocollochepu-
re ha elementi positivi, su due
punti non è coerente con il pro-
gramma: non tira via le norme
che permettono che la flessibilità
diventi precarietà, mentre lo sca-
lone si è trasformato in scalini
moltoravvicinati. Suquestipunti
chiediamodicambiare.Credope-
raltro che sugli elementi di crisi,
siaPadoa-SchioppacheProdidia-
no risposte sbagliate».
Il rigore non va bene?
«L’austerità non risolverebbe i
problemi. Seppure applicassimo
in modo thatcheriano la via del
rientro dal debito per evitare spe-
se più alte per gli interessi, si
avrebbe,poniamo,unariduzione
di 10 miliardi di euro a fronte di
1600miliardididebitocomplessi-
vo, lo 0,6%, è inessenziale».
Lei quale strada indica?
«Occorrerafforzare l’economiare-
alesul terrenodella ricerca,delpo-
tenziamento dell’apparato indu-
striale, seguendo la via alta allo
sviluppo, e questo nel protocollo
nonc’è.Occorrerenderepiùstabi-
le e sicuro il lavoro e redistribuire
reddito,cosachenei ragionamen-
ti di Padoa-Schioppa mi pare
scomparsa. Penso che chiedere di
migliorare il protocollo in sede di
discussione parlamentare e dare
risposte effettive ai problemi po-
sti dalla finanziarizzazione del-
l’economia, vadano nella stessa
direzione. È una ricetta coerente
con il programma dell’Unione
che tiene assieme politiche socia-
li ed economiche».
È un punto di vista a fianco
di altri all’interno della
coalizione. Farlo valere può
portare alla crisi di governo.
Se la sente di assumere
questo rischio?
«Il rischio esiste nella misura in
cui il programma dell’Unione di-
venta carta straccia. Secondo me
il Partito democratico, che ha in
mano il pallino, deve decidere se
accettare idiktatdellaBoninoedi
Dini che nulla hanno a che vede-
recon ilprogrammadell’Unione,

o se stare nel solco che ci siamo
dati con il programma. Noi vo-
gliamo andare nella direzione su
cui abbiamo chiesto i voti per da-
re una risposta al berlusconismo.
Nonèstataunacampagnaeletto-
rale moderata. E tentiamo di evi-
tare che il tutto si trasformi in un
braccio di ferro tra partiti. Anche
la manifestazione risponde alla

necessità di non sequestrare la di-
scussione nelle sedi partito, ma
farne un confronto di società».
La manifestazione sulla
precarietà del novembre
scorso si trasformò in un
corteo contro il governo,
Cioè contro voi stessi. Ha
torto chi dice che è un
paradosso?

«Intantononhosentitomaiargo-
menti di questo tipo quando Ma-
stella, Fioroni e pressoché tutti i
sottosegretaridellaMargherita so-
noandatialFamilyDaychemiri-
sulta fosse una manifestazione
controundisegnodi leggeappro-
vato dal governo. Questo avere
due pesi e due misure per cui se lo
fa l’asse centrista della coalizione

è un contributo al dibattito, se lo
fa la sinistra ci sono i barbari alle
porte, è inaccettabile. Ci vuole al-
meno pari dignità politica».
Non c’è stata nel caso del
protocollo?
«Quel compromesso è sostanzial-
menteinternoall’orizzontepoliti-
codelPartitodemocratico.Lapar-
te sinistra dell’Unione, un terzo
deiparlamentari,a spanneunter-
zodeivotidell’Unione,nonèsta-
ta coinvolta nella gestione del
protocollo. Nonsi può fare prima
l’accordo senza tener conto di

una parte consistente della coali-
zione e poi, in nome della patria,
dire che non si tocca nulla. Esiste
una coalizione. Ripeto, il pallino
cel’ha inmanoilPd.Devedecide-
reseguidaunacoalizionedicarat-
tere riformatore e quindi fare i
conti con le posizioni della sini-
stra, non dico di accettarle, ma di
mediare con queste posizioni e
quelledelmovimentooperaio,vi-
sto che mi risulta che anche la
Cgil abbia qualche sofferenza».
Le sorti del governo
sarebbero in mano al Pd?
«Deve scegliere se dialoga di qua
oppure se dialoga con i poteri for-
ti e spacca il movimento operaio.
L’ultimacosachevoglioèrompe-
re lacoalizione,maèunacoalizio-
ne, appunto, non una caserma in
cuiqualcunosottoscriveunaccor-
do e qualcun altro che non è sta-
totenuto incontodevesemplice-
mente votarlo. Una coalizione
chiede una mediazione. Il pro-
gramma era una mediazione,
nonera ilprogrammadiRifonda-
zione. Sul lavoro a tempo deter-
minatociabbiamopassatolegior-
natea limarlo, comemaiadesso è
carta straccia? Mi dispiace, la coa-
lizione riconosce la pari dignità,
sia pure con pesi diversi.

Damiano afferma che il
programma si sta
applicando...
«Le propongo di fare uno spec-
chietto di cinque righe mettendo
aconfrontoquellochedice ilpro-
gramma sui contratti a termine e
quello che dice il protocollo così
gli elettori si fanno un’idea se ho
ragione io o Damiano».
Non è che alla fine ha
ragione chi afferma che la
manifestazione di ottobre
sia più un messaggio per il
Pd che altro?
«No, parla al governo, solo che
l’azionista di maggioranza è il Pd,
nonsiprescinde.Eperquanto mi
riguarda l’obiettivo non è nei ter-
mini“olavaolaspacca”,mapro-
durrecoerenzadelgovernorispet-
to programma. Per far coesistere
le diverse anime della coalizione
bisogna avere un’idea di società:
nelprogrammac’eraec’è. Io sulle
liberalizzazioni la penso diversa-
mente da Bersani, ma abbiamo
fatto un compromesso e non
chiedo di nazionalizzare Alitalia.
Chiedoil rispettodiquelcompro-
messo. Invece si media sul pro-
grammacomesefosse lamiaposi-
zione, spingendo i risultati sem-
pre più a destra».
Ministro, lei non sembra
molto turbato, eppure...
«Sono tranquillo perché se noi
non dicessimo nulla sulle cose
che non vanno, succederebbe
che le persone che hanno votato
l’Unione la prossima volta non
andrebbero a votare. E si rafforze-
rebbe la presa della destra populi-
stasuicetipiùdeboli. Siporrebbe-
ro le condizioni per perdere le
prossime elezioni a mani basse».
È la stessa conclusione a cui
arriva Damiano, lui però
parte dal rischio di una
replica del ‘98. Rifondazione
uscirà dalla coalizione?
«Nel ‘98 un programma non
c’erapercuivalevasolo ladialetti-
catra forzepolitiche.Oggiciattac-
chiamo come pazzi al program-
ma perché è quella la strada per
evitare il rischio. Io lavoro per
scongiurarlo, lo riterrei una grave
sconfitta».

l’Unità

ConLucaCorderodiMontezemo-
lo ha sempre avuto un rapporto di
profonda amicizia. Glielo dimo-
strò proprio quando il rutilante
«uomo Ferrari» (allora era «solo»
Ferrari) corseper lo scrannopiùal-
todiConfindustria. IvotidiVicen-
za andarono a lui e non al veneto
Tognana. Eppure stavolta Massi-
moCalearo, giovaneeattivissimo
presidentedi federmeccanicaedel-
la Confindustria vicentina, si è ri-
trovato in rotta di collisione con il
«suo» presidente. Uno scivolone o
un cambio di strategia?
Inrealtànelle stanzediConfindu-
striaè ilcontestoadesserecambia-
to. Montezemolo è un presidente
inuscita, e l’associazionesiprepa-

ra ad una difficile successione.
Questa volta, forse per la prima
volta nella sua storia, nessuno si
sente veramente in grado di con-
trollare il passaggiodi mano.Det-
to inaltreparole:nessunohain ta-
sca il controllo dell’associazione.
Persino Silvio Berlusconi, che nel
2001 aprì le porte della presiden-
zaal fedelissimoAntonioD’Ama-
to, stavolta pensa che un minimo
di autonomia forse converrebbe
anche a un ipotetico suo ritorno a
Palazzo Chigi. Anche se non ha
nascosto il suo desiderio di vedere
Fedele Confalonieri come succes-
sore di Montezemolo. Quanto al
presidente incarica,ormaidatem-
po (proprio dallo show di Vicenza

del Cavaliere) si prepara a una
lunga manovra di mediazione
con i suoi antagonisti interni per
preparare la succesisone.
In questa fase dai contorni molto
mobiliognunocercadiconquistar-
si una «dote» da poter sfruttare al
momento giusto. È esattamente

quello che ha fatto Calearo. Acca-
rezzando il «pelo» dal verso «giu-
sto»ai suoi colleghiveneti, è come
se avesse riconquistato lo scettro
dellaRegione.Ancheora, comeal-
lora, chi vorrà prevalere nella cor-
sa dovrà passare per Vicenza.
Cioè, da lui. Anche stavolta il Ve-
netopotrebbeessere il terrenodeci-
sivo della contesa. Si sa che in
Confindustria vince chi piace al
Nord:ma se il Nord si divide i gio-
chi si aprono.
Nonèdetto che Calearogiochi per
sé: forse non aspira allo scranno
più alto dell’associazione. Ma si-
curamente non disdegnerebbe
una vicepresidenza. Troppo pre-
sto per dire quale candidato po-

trebbe gradire di più. Di nomi, si
sa, inConfindustrianonsene fan-
no mai in anticipo. Ma tutti han-
no capito che a scendere in pista
davvero stavolta ce ne sono già
due: Emma Marcegaglia e Alber-
to Bombassei. Tutti e due sono vi-
cepresidentidiMontezemolo.Tut-
ti e due di quel Nord che per tradi-
zionesi tramanda lapoltronadel-
la presidenza da decenni (a parte
D’Amato). Ma a guardar bene i
dati anagrafici, Bombassei avreb-
be una carta in più almeno dal
punto di vista di Calearo: è vene-
to. E magari potrebbe portarselo
dietro come vicepresidente, chis-
sà.
 b. di g.

Su welfare e mercato del lavoro «se si tira troppo la
corda il governo può cadere e se cade questo
governo non ci sarà un altro esecutivo di
centrosinistra». Questo il messaggio dell’intervista
del ministro del Lavoro ieri sull’Unità

Non ci sarà un altro ‘98, ma è necessario
attuare il programma così come lo abbiamo

scritto, senza modifiche e strappi

FISCO Il pacchetto fiscale sarà an-
cora una volta il cuore della prossi-
ma finanziaria. Gli uffici di Via Venti
Settembre stanno già lavorando al-

le nuove proposte. Sicuramente nella ma-
novra troverà posto l’aliquota unica al
20% sulle rendite finanziarie, come han-
no confermato ieri Alfiero Grandi e Gior-
gio Benvenuto. La misura è rimasta «inca-
gliata» nell’iter parlamentare per motivi
tecnici (difficile trovare una soluzione per
evitaredi tassare i titoli già emessi). Inserir-
la in manovra accorcerebbe i tempi.
Sul tavolo del governo ci sono altri due di-
segnirivolti a impreseeautonomi.L’obiet-
tivo,anchedichiaratosullastampadal sot-
tosegretario Enrico Letta, è «fare pace con
il popolo delle partite Iva». E soprattutto
alimentare lacrescita,messaarischiodalle

recenti bufere di Borsa. Per aiutare soprat-
tutto i più piccoli si pensa a snellire il siste-
ma, ipotizzandounatassaunica.Malami-
sura più importante riguarda proprio il ta-
gliodelprelievosulle imprese,da finanzia-
re con il taglio equivalente degli incentivi.
Lo aveva chiesto Luca Cordero di Monte-
zemoloall’ultima assembleadella Confin-
dustria: un euro in meno di incentivi, un
euro in meno di tasse. Il vertice di Confin-
dustriacicrede,anchesenonmancanore-
sistenze interne. Tra gli imprenditori c’è
anchechipreferiscemanteneregli incenti-
vi. Stando alle ultime indiscrezioni, anche
sul frontedelgovernosi avanzerebbemol-
to cauti sugli incentivi per il Mezzogiorno.
In ogni caso sarebbero già pronti alcuni
studi che riguardano soprattutto l’Ires, og-
gi al 33%. I tecnici starebbero lavorando a
unritorno dellaDit (Dual incometax) for-
mulata però in modo diverso dalla vec-

chia tassaeliminata daTremonti. Il nuovo
prelievo dovrebbe essere più «amico» del-
le piccole imprese. E proprio sulla nuova
Dit si modellerà lo sgravio finanziato con
il taglio degli incentivi. L’operazione po-
trebbe valere fino a 56 miliardi, ma reste-
rebbea saldo zeroper le casse pubbliche.A
studiarla è stata la commissione presiedu-
ta da Salvatore Biasco. Si parla di una so-
stanziale riduzione dell’Ires di 5 punti, dal
33 al 28%. Bisognerà aspettare i primi di
settembre per conoscerne i dettagli. Sono
già iniziati, comunque, i primi contatti te-
lefonic: ieri il premier Romano Prodi
avrebbe sentito Vincenzo Visco.
Stando ad alcune anticipazioni stampa
(Sole24Ore del 14 agosto) anche il Tesoro
Usa starebbe pensando alla binomio «me-
no tasse-meno incentivi». E proprio dai
numeri che vengono da oltre oceano si
scoprono parecchie novità sul fisco italia-
no. IlDipartimentodiStatoamericanova-
luta infatti che in Italia a fronte di un’ali-

quota ordinaria sugli utili del 37% (33 per
l’Ires e 4% per l’Irap), l’imposta effettiva
sulle impresescendeal19%grazieaunase-
rie di deduzioni, detrazioni e crediti d’im-
posta. Vista così, non sembra proprio che
per ilnostroPaesesia ilpeso fiscalea frena-
re la crescita.
Sul fronte della semplificazione si studia il
«taglio» di 233 obblighi. La misura non
aiuta soltanto i contribuenti, ma anche
l’AgenziadelleEntrate.Conunsoloadem-
pimento da tenere sotto controllo, gli 007
delfiscopotrebberoconcentrarsi suglieva-
sori più sofisticati. La tassa unica riguarde-
rebbe solo le circa 900mila partite Iva al di
sotto dei 30mila euro di imponibile an-
nuo. La nuova imposizione dovrebbe
chiudere una volta per tutte la lunga con-
troversiachehacaratterizzato l’introduzio-
ne dei nuovi studi di settore, previsti dalla
Finanziaria 2007. Nelle prosisme settima-
ne dovrebbero tenersi incontri tra gover-
no e categorie interessate.

Non capisco perchè se noi andiamo in piazza
mettiamo a rischio Prodi, mentre i ministri che

vanno al Family Day favoriscono il dibattito

L’allarme di Damiano:
chi tira la corda ....

OGGI

Meno tasse e meno incentivi: Ires giù di 5 punti
Il pacchetto fiscale per la Finanziaria: sulle rendite aliquota unica al 20%

L’INTERVISTA
PAOLO FERRERO

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

RETROSCENA Le «sparate» sullo sciopero fiscale schierano il presidente di Federmeccanica in vista della prossima corsa

Calearo apre la rissa per il dopo Montezemolo

È ora di elevare
la tassazione
delle rendite finanziarie
compresi
anche i titoli di Stato

Nell’accordo del
23 luglio ci sono due
punti che non vanno:
sono la precarietà
e gli «scalini»

Ai blocchi di partenza
Bombassei,
Marcegaglia, ma
il «botto» potrebbe
essere Confalonieri

Il ministro della
Solidarietà sociale,
Paolo Ferrero
Foto di Giulia Muir/Ansa
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